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Scienziati italiani scoprono una stella
che promette... un botto a sorpresa

tra le stelle più
massicce mai scoperte,

ruota su stessa a velocità
folle e si prepara (con
calma) al botto finale: a
riconoscerne la natura,
sono stati degli astronomi
italiani. L’astro si chiama RX
J0648-4418: come appurato
da ricercatori del nostro
Istituto Nazionale di
Astrofisica (Inaf), è una nana
bianca, cioè una stella vicina
alla fine del proprio ciclo di
vita. Non molto grande, ha
però due volte la massa
delle comuni nane bianche e
vanta un record: presenta la
velocità di rotazione più alta
mai registrata fra questo
tipo di stelle, impiegando

solo 13 secondi a compiere
un giro su se stessa. Per
studiare questa sorta di
centrifuga spaziale, gli
scienziati italiani si sono
basati su osservazioni nei
raggi X eseguite da satellite:
la nana bianca è infatti quasi
invisibile, perché offuscata
da una stella "compagna"
ben più grande e luminosa.
Proprio quest’ultima le sta
cedendo strati di gas che
rendono RX J0648-4418
sempre più massiccia
preparandola all’esplosione
finale. Spettacolo che però
si farà ancora attendere.
Almeno qualche milione di
anni. 

Riccardo Spagnolo

ÈBuone notizie per i
diabetici: un team
internazionale di
scienziati ha
individuato un nuovo
gene che potrebbe
sviluppare un
trattamento più
efficace per chi è
affetto dal diabete di
tipo 2. Il gene in
questione si chiama
"Irs1" e, invece di
ridurre la
sovrapproduzione di
insulina, caratteristica
della patologia,
riduce gli effetti
dell’ormone sui
muscoli e sul fegato.

Gene «assorbi-insulina»:
novità nella lotta al diabete

n gene che
si sarebbe

tentati di definire
quasi
"provvidenziale".
È l’Irs 1, che nei
pazienti colpiti
da diabete di
tipo 2, riduce gli

effetti della troppa insulina tramutandola quasi
in energia. Lo ha scoperto un gruppo di
ricercatori canadesi, francesi, inglesi e danesi,
coordinati da Robert Sladek del McGill
University di Montreal. Questo gene riduce gli
effetti della sovrapproduzione di insulina su
muscoli e fegato, che è una delle cause
dell’insorgere del diabete di tipo 2. «Irs1 non
interviene sul pancreas - ha spiegato Sladek -
ma sugli altri tessuti del corpo umano, come se
sollecitasse le cellule ad assimilare l’insulina e a
trasformarla in glucosio e quindi in energia».

U I pericoli delle
sigarette per i non
fumatori non si
limitano al fumo
passivo. L’ambiente,
rileva una nuova
ricerca del
Massachussetts
General Hospital, può
assorbire le sostanze
tossiche, anche se il
locale è stato
arieggiato. Ad essere
più in pericolo sono i
bambini, che
subirebbero gli effetti
negativi delle
sostanze anche se i
genitori non fumano
in loro presenza.

Il fumo fa male ai bambini
pure se di «terza mano»

ende,
tappeti,

automobile,
vestiti non solo
si impregnano
dell’odore di
sigaretta (che il
fumatore,
subendo un calo

dell’olfatto, non percepisce), ma possono
trattenere le sostanze cancerogene. Parla di
«fumo passivo di terza mano» l’autore dello
studio Jonathan Winickoff. E solo il 26,7%
delle famiglie segue la regola di non fumare
in casa. Vanno, quindi, prese le giuste
precauzioni. La prima sarebbe smettere. Ma
l’ultima sigaretta dello Zeno di Italo Svevo e
la profezia di Woody Allen – «guadagnerò
una settimana di vita e in quella settimana
pioverà» – dicono che non è facile. In attesa
ci si rivolga almeno a delle efficaci lavanderie.
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Chi non si vergogna
di fare piangere...
Sociocrazia. Ilvo Diamanti scopre nelle sue
preziose mappe un soggetto politico nuovo:
il Pmm, ovverosia il Partito mediale di mas-
sa. Nuovo? Si riscontra almeno un’identità
di sigla col Partito mumble mumble (sordo
brontolio del pensiero rimuginante, secon-
do il linguaggio dei fumetti disneyani).
Triboli. «Penso anch’io che lo scrittore ab-
bia una vocazione all’infelicità», confida
Margaret Mazzantini, vincitrice dell’ultimo
premio Campiello. Tendenza frequente.
Però non è giusto accanirsi coi lettori. Tito-
lo dell’intervista: «Non mi vergogno di far
piangere».

tagliarcorto
di Dino Basili

BOFFO E LA LETTERA ANONIMA

E Traiano sentenziò:
scritti pessimi e indegni

ASSUNTINA MORRESI

linio il Giovane era governatore
della Bitinia negli anni 111-113
d.C. quando si trovò coinvolto in

una serie di processi contro i cristiani.
Non se ne era mai occupato prima, ne
sapeva poco e si sentiva impreparato:
decise quindi di scrivere direttamente al
suo imperatore, Traiano, per raccontare

quanto stava facendo e per chiedere indicazioni su come
comportarsi, visto che «un gran numero di persone di
ogni età, classe sociale, donne e uomini, vengono messi
sotto accusa e tutto lascia pensare che la cosa
continuerà».
Plinio ha molti dubbi – per esempio non sa se si deve
perseguire un cristiano in quanto tale, anche in mancanza
di precisi atti criminali – e racconta lo svolgimento dei
suoi interrogatori: fra l’altro, «è stata fatta pervenire una
lista anonima che contiene i nomi di molte persone
autorevoli», e di quella si è servito, spiega, precisando di
aver torturato due donne per ottenere più informazioni,
senza però trovare granché «degno di biasimo se non la
cieca e incrollabile natura della loro superstizione».
L’imperatore risponde brevemente, dando alcune
indicazioni, per esempio che è sufficiente dichiararsi
cristiani per essere condannati, ed approvando l’operato
del suo governatore – «ti sei comportato bene, caro Plinio»
– tranne che per un punto: «Le denunzie anonime non
debbono aver spazio in nessun procedimento giudiziario
perché sono pessimi precedenti e indegne dell’epoca
nostra».
Questo in sintesi un carteggio di duemila anni fa
nell’impero romano, ben noto agli studiosi del settore e
molto opportunamente messo in circolazione in internet
in questi giorni di gogna mediatica a Dino Boffo, direttore
galantuomo di Avvenire. Persino un imperatore pagano,
che riteneva di dover condannare i cristiani in quanto tali,
anche se non colpevoli di reati specifici, e che non si
scomponeva per la tortura sulle donne, considerava le
missive anonime «pessime» e soprattutto «indegne»,
ordinando al suo governatore di non servirsene, senza
neppure porsi il problema del loro contenuto. Un rifiuto a
prescindere, insomma. Ma duemila anni non sono bastati
a far capire il concetto.
Una lettera è anonima perché chi scrive non ha il coraggio
di sostenerne e difenderne pubblicamente il contenuto,
ovviamente accusatorio – mai vista una lettera anonima
piena di complimenti. Un atto vile, insomma, perché chi
la scrive e la diffonde non vuole prendersi alcuna
responsabilità per le conseguenze delle sue azioni, e,
solitamente, ne gode tanto più quanto maggiore è il
danno alla sua vittima, mentre lui se ne sta
tranquillamente a guardare. Un atto vile perché l’autore
scrive qualcosa che non è disposto a dire pubblicamente,
guardando in faccia la persona che sta accusando. Un atto
vile, perché chi pretende di dire la verità non si può
nascondere dietro un anonimato che è già una menzogna.
Assurdo, quindi, e soprattutto ancora più vile pretendere
dall’accusato di difendersi da una missiva anonima, come
continuiamo a leggere e sentire in questi giorni. Il
processo mediatico imbastito nei confronti di Dino Boffo
non riguarda l’ammenda pagata per molestie: su quello
Boffo ha già risposto pubblicamente, dimostrando e
denunciando le «dieci falsità» che hanno innervato il
feroce attacco del "Giornale" nei suoi confronti.
A Boffo è stato, e continua ad essere, domandato di
chiarire l’autenticità del contenuto di una lettera
anonima, quando i giudici competenti hanno già
dichiarato che negli atti ufficiali non figurano le accuse
contenute nella missiva anonima; e d’altra parte chi
continua a chiedere che tutti gli atti relativi all’ammenda
per molestie vengano comunque resi pubblici, dimostra
non solo di non avere alcuna fiducia in Boffo –
risparmiatevi, allora, l’ipocrita attestato di solidarietà –
ma anche, paradossalmente, di non fidarsi neppure degli
stessi giudici, i quali hanno già spiegato i motivi della
riservatezza del fascicolo.
Il vigliacco che si è nascosto dietro l’anonimato, e coloro
che di quella missiva si sono serviti, sia per diffonderla, sia
per continuare a chiedere a Boffo di renderne conto,
dimostrano quindi di non essere affatto interessati a
conoscere la verità, ma solo a colpire una persona, per
infangarla e distruggerla. «Indegni dell’epoca nostra»,
avrebbe detto il pagano imperatore Traiano, cestinando il
tutto.
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LA SFIDA DELLA DIGITALIZZAZIONE DEI LIBRI

Bibliofili o internauti:
un conflitto generazionale?

ALESSANDRO ZACCURI

ll’inizio,
per chi a-
mava i li-

bri, Internet era
un sogno che si
avverava. Volevi
consultare la Bi-
blioteca del Con-

gresso a Washington? Prima del
World Wide Web dovevi mettere in
conto, come minimo, un volo
transoceanico. Adesso bastavano
due clic e il catalogo era a tua di-
sposizione Quando si è iniziato a
parlare di biblioteche digitali, poi,
poco mancava che ci commuoves-
simo. Indicavi un volume al moto-
re di ricerca (Google, chi altri?) e
qualche secondo dopo avevi già
scaricato il pdf. Fantastico, quando
si tratta di opere fuori commercio,
risalenti per esempio all’epoca
d’oro dell’erudizione ottocentesca.
Magari un po’ farraginosa, non si
discute. Ma vuoi mettere il fasci-
no? Oggi come oggi nessun editore
si metterebbe in testa di ristampa-
re o peggio tradurre gli studi del
benemerito J. Payne Collier sulle
fonti di Shakespeare. Ben venga
Google Books, quindi. Ben venga il
sogno realizzato di tutti i libri a
portata di mouse.
I bibliofili sono gente strana, ama-
no il contatto fisico con la pagina,
tollerano la polvere come un pic-
colo male necessario, però prima o
poi, se qualcosa non funziona, a-
prono gli occhi anche loro, e non
necessariamente per controllare i
dati riportati su un frontespizio.
Ecco perché la battaglia che in
questi giorni si sta combattendo a
Bruxelles li riguarda da vicino.
Molto da vicino. Si tratta di questo:
l’impresa avviata da Google Books
(oltre 60 milioni di opere già digi-
talizzate, e scusate se è poco) si ba-
sa su un accordo con le autorità a-
mericane, in conseguenza del
quale gran parte dei libri risultano
"liberi da diritti" a meno che non
siano catalogati in un apposito re-
gistro. 

Una procedura che, di fatto, mette
nell’angolo gli editori europei (e i-
taliani in particolare), che si trove-
rebbero nella condizione di recla-
mare soltanto a digitalizzazione
già avvenuta. La questione, in ap-
parenza, è strettamente giuridica,
confinata in quella particolare
branca del diritto che è, per l’ap-
punto, il diritto d’autore. Le conse-
guenze, tuttavia, sono di portata
più vasta e riguardano, in definiti-
va, il valore che ciascuno di noi è
disposto a riconoscere al libro. Che
è un oggetto, d’accordo, ma è an-
che e soprattutto un mondo in mi-
niatura, un universo tascabile, un
concentrato di idee ed emozioni.
Potrà sembrare sbrigativo, ma
l’impressione è che – ancora una
volta – il discrimine sia di tipo ge-
nerazionale. Fra chi c’era "prima",
e ha conosciuto la fatica di cercare
tra scaffali e bancarelle una certa
edizione o una determinata opera
fuori catalogo, e chi è arrivato "do-
po", quando tutto sembra imme-
diatamente disponibile e liofilizza-
to online. Non a caso, uno dei più
grandi critici letterari d’Europa,
Jean Starobinski, ha dichiarato che
Internet può diventare, nello stes-
so tempo, la Biblioteca di Alessan-
dria e la Cloaca Maxima. Dipende
da quello che cerchi. E quello che
cerchi, il più delle volte, è esatta-
mente quello che trovi.
Bene ha fatto l’Aie (l’associazione
che riunisce gli editori italiani) a
commissionare e produrre le ri-
cerche che sono all’origine del ri-
corso in sede europea. Ma lo
scontro che si profila è, per para-
dosso, tanto moderno quanto an-
tiquato. Già nel XIX secolo, infatti,
la disinvoltura delle case editrici a-
mericane aveva causato più di un
grattacapo all’industria culturale
del Vecchio Continente. Oggi la
storia si ripete, accelerata dal mol-
tiplicatore di Internet. E i bibliofili,
nel frattempo, iniziano a doman-
darsi se non valga la pena di colle-
zionare anche i pdf.

A

uando nacque
lui era lì, a
cullarla tra le

sue braccia.
Com’era piccola e
tenera e ingenua, la
televisione, in quel 1954
quando Mike

Bongiorno esordiva con "Arrivi e
partenze". Non era né più colto né più
scaltro né più raccomandato degli altri.
Era un italiano di New York, o un
newyorkese d’Italia. Gli altri studiavano e
costruivano teoremi sulla tv; lui la
conosceva, avendola vista negli Usa,

probabilmente amata come
sanno fare gli amanti veri: ne
aveva posseduta l’anima,
subito. Sapeva, perché lo
"sapeva", che il cinema
esigeva superman, nel buio
della sala e con il suo grande
schermo caldo; la tv, invece,
dentro il quadratino piccino
nel soggiorno, davanti
all’intera famiglia riunita; o
appollaiata sopra il suo

trespolo dei bar odorosi di vino e
mortadella; lì, la tv chiedeva everyman,
gente comune. Ovvero, come nel 1961
intuì Umberto Eco nella sua fulminante
"Fenomenologia di Mike Bongiorno",
l’uomo assolutamente medio, nel senso –
tenetevi forte – della «"medietà"
aristotelica, equilibrio nell’esercizio delle
proprie passioni, retto dalla virtù
discernitrice della "prudenza"». Nell’Italia
che la tv s’incaricava di unire attorno agli
stessi consumi, miti e linguaggi, il signor
Mike – è sempre il maestro Eco ad erudirci
– si esprime in un «basic italian», il
massimo della semplicità: «Abolisce i

congiuntivi, le preposizioni subordinate,
riesce quasi a rendere invisibile la
dimensione sintassi. Evita i pronomi,
ripetendo per esteso il soggetto, impiega
un numero stragrande di punti fermi.
Non si avventura mai in incisi e parentesi,
non allude», eccetera. Chiunque ha
l’impressione di potersi esprimere in
modo più ricco di lui. Conclusione: «Mike
Bongiorno convince il pubblico, con un
esempio vivente e trionfante, del valore
della mediocrità». Un giudizio sommario
e snob? No, ammirato e profetico. Tra il
1955 e il 1959 porta il quiz americano in
Italia con "Lascia e Raddoppia?", negli
anni Settanta trionfa con "Rischiatutto". E
a questo punto, intuisce per primo ciò che
nessuno aveva intuito. Si ritrova con
un’altra creatura da cullare tra le braccia.
Di nuovo papà. Ieri della
veterotelevisione; oggi della
neotelevisione. Passa dalla Rai a una cosa
che si chiama Tele Milano, appartenente a
un oscuro imprenditore di nome Silvio
Berlusconi. Perché una simile pazzia? Se
lo chiedono tutti. Avranno la risposta
qualche tempo dopo. Stava nascendo la

neotelevisione, quella dei cento canali e
dei mille spot... e dell’infinità mediocrità.
Scriverà Aldo Grasso nella Garzantina
della tv: «Per primo Bongiorno aveva
capito che non serviva più promuovere
programmi per vendere la televisione, ma
occorreva realizzare spazi pubblicitari per
vendere prodotti, rivelandosi anche in
questo un maestro, il vero profeta del
verbo berlusconiano». Sono gli anni di
"Bis", di "Telemike", della "Ruota della
fortuna" (altro prodotto made in Usa).
Mike Bongiorno è una sicurezza per gli
investitori: affidargli un prodotto significa
farne decollare le vendite, sempre. Ma gli
anni passano, pure per l’inossidabile
classe 1924... E anche la neotelevisione
invecchia e appassisce, erosa dalla
tecnologia, dai dvd, dai mille canali
satellitari, dalla pay-tv, da internet, dal
digitale. La neotelevisione è morta, anche
se non tutti se ne sono accorti. Mike se
n’era accorto prima degli altri, come al
solito. Ed era stato messo da parte, o si era
messo da parte lui. Ieri definitivamente.
Sapeva che non avrebbe cullato più
nessuno tra le sue braccia.

Q

LA SCOMPARSA DI MIKE BONGIORNO

L’uomo che possedeva
l’anima della tv

UMBERTO FOLENA

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE

Una partita da una tonnellata di cocaina sequestrata dalla polizia nazionale panamense (Epa)

Una tonnellata di polvere bianca
sottratta al mercato degli spacciatori


